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Si sviluppano iniziative e incontri per ridurre la tensione 

Non si domina 
la crisi solo 
con i blocchi 

L'analisi del presidente francese - Articolare 

di più la politica mondiale, dice Giscard 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Se qualche cosa 
si muove, seppure in maniera 
ancora larvata, confusa ed 
incerta, in direzione di un 
negoziato che dovrebbe mira­
re alla soluzione dell'affare 
afghano, ciò non potrà che 
dare ragione alla « pruden­
za •» e alla « ponderazione » 
con cui la Francia si è mos­
sa, a differenza degli Stali 
Uniti, fin dall'insorgere della 
crisi. 

E' questo il ragionamento 
implicito nel discorso, che 
martedì sera. Giscard d'E-
staing ha fatto a 77iiiioni di 
telespettatori francesi per di­
fendere « la politicu indipen­
dente della Francia » da chi 
l'avrebbe voluta « pienamente 
allineata » (a quella degli 
Stati Uniti), in questa crisi, 
in nome di una « solidarietà 
atlantica » che, se così inte­
sa, « farebbe del nostra pae­
se una provincia di una su­
perpotenza ». L'affare afgha­
no nel discorso di Giscard ap­
pare come un drammatico 
test: per la sicurezza, per la 
pace, per la distensione, ma 
soprattutto per affrontare in 
modo diverso « le realtà nuo­
ve del mondo ». 

La chiave del sua modo di 
vedere la situazione mondiale 
oggi potrebbe essere in que­
sta frase: « In un mondo in 
cui esiste una certa diversità 
di atteggiamenti e di situazio­
ni. le crisi possono trovare più 
facile soluzione. Se non vi so­
no che due blocchi, questi so­
na portati, per la logica della 
loro forza, a un confronto che 
è assai più diffìcile domina­
re... ' Uno dei ruoli essenziali 
dei capi di Stato è dunque 
quello di saper dominare le 
crisi, vale a dire di saper tro­
vare delle vie d'uscita paci­
fiche alle crisi ». 

E' quello che Giscard ritie­
ne di aver fatto fino ad ora 
<» senza cedere a pressioni a 
intimidazioni di sorta » (l'al­
lusione è fortemente polemica -
nei confronti del discorso del­
l'ambasciatore americano a 
Parigi che. alla vigilia dell' 
arrivo di Vance nella capita­
le francese, aveva definito V 
azione della Francia come 
« ima assurdità neutralista »). 
Dinanzi all'affare afghano, 
per il presidente francese vi 
sonc tre punti chiave da af­
frontare: il ritiro delle for­
ze straniere, il diritto degli 
afghani a decidere di loro 
stessi e. infine, la sicurezza 
per gli Stati vicini e la ga 
ranzla che l'Afghanistan non 
divenga oggetto di contesa 
tra le due superpotenze. 

Per arrivare a questo Gi­
scard pensa che sia necessa­
rio innanzi lutto stabilire dei 
contatti e una base di lavoro 
con tutti gli interessati. A 
questo mirano, egli dice, U 
dialogo che Parigi ha tenuto 
aperto con Mosca (un alto 
funzionario del Quat d'Orsay 
parte domani per l'URSS per 
sondarne le intenzioni e sen­
tire quali garanzie essa chie­
de ed è disposta a dare per 
rigirarsi da Kabul), il viaggio 
in India e gli atteggiamenti 
comuni stabiliti con Indirà 
Gandhi, la dichiarazione fran­
cotedesca, la presa di posi­
zione e il suggerimento dei 
ministri degli esteri dei nove. 

Tutti aiti che manifestano 
divergenze di pareri tra Pa­
rigi e Washington a proposito 
dei mezzi per risolvere la cri­
si afghana. Non si tratta, per 
Giscard dEstaing. di e neu­
tralità », ma di una « serie 
di iniziative di altri paesi»: 
la Francia. l'India, la Ger­
mania Occidentale, che inten­
dono esprimersi in maniera 
autonoma. E a questo punto il 
presidente francese non ha 
mancato di accennare ai sfat­
ti nuoti » del mondo di cui 
si deve tenere conto. 

Occorre, ha detto Giscard. 
che l'Europa — « che comin­
cia a esercitare un suo peso» 
— riprenda la sua influenza, 
(scomparsa quasi completa­
mente dopo la Seconda Guer­
ra mondiale) * non entrando 
in un ingranaggio, ma realiz­
zando una cooperazione politi­
ca attica ». Per U mondo è im­
portante l'esistenza di grandi 
paesi non allineati « perché 
penso che essa sia un fattore 
di equilibrio e una garanzia 
per la pace * (è ti. discordo 
che Giscard ha fatto di recen­
te a Indirà Gandhi). Infine We 
grandi ingiustizie del monda 
attuale per ciò che concerne 
la ripartizione delle ricchez­
ze » (iniziativa francese del 
d:a\ngo nord-sud che fino ad 
ori per(ì e semi*0 approdato 
nelle secche dei no america­
ni). 

Giscard ha descritto a lun­
go i vantaggi di quindici anni 
di distensione: per il mondo. 
ma soprattutto per l'Europa; 
le buone relazioni stabilitesi 
fra Parigi e le capitali dell' 
Est europeo e in particolare 

tra la Francia e l'Unione So­
vietica. In conclusione — e 
su questo argomento Giscard 
è tornato più volte nell'arco 
dei sessanta minuti del sua 
discorso — l'appartenenza al­
l'alleanza atlantica non impli­
ca automaticamente, e meno 
che mai nel caso afghano, V 
allineamento all'interno del 
blocco. Ciò sarebbe non solo 
la negazione di ogni nostra po­
litica indipendente ma assai 
pericoloso per la pace mon­
diale. 

C'è tuttavia un punto de­
bole nel discorso di Giscard 
ed è la difesa che egli ha 
fatto della sua politica afri­
cana, degli interventi armati 
nello Zaire, nel Ciad, in Mau­
ritania e nel Centrafica, defi­
niti come una « necessità per 
stabilizzare il continente ». 

Non c'è nessuno, nemmeno 
in Francia, che non veda in 
quella politica e in quelle ini­
ziative un preciso indirizzo le 
cui tinte neocolonialiste sono 
difficilmente mascheratali. 

Franco Fabiani 

A Kabul ancora ieri 
sporadici incidenti 

La radio esorta i genitori a riprendere in conse­
gna i numerosi ragazzi fermati nei giorni scorsi 

KABUL — La radio governativa ha ri­
volto un invito ai genitori perché va­
dano a riprendersi i ragazzi arrestati 
durante gli scontri dei giorni scorsi. L'e­
mittente ha definito i giovani « tesoro 
della nazione » e ha detto che essi sono 
stati « fuorviati dalla propaganda reazio­
naria ». Sembra — secondo fonti occi­
dentali citate dall'agenzia ANSA-UP1 — 
che fra i ragazzi arrestati ve ne siano 
anche di sette o otto anni, e che molti 
di loro siano stati presi mentre lancia­
vano sassi o bottiglie contro i mezzi blin­
dati governativi e sovietici. 

Le stesse fonti affermano che le forze 
governative, con l'appoggio delle unità 
sovietiche, stanno riprendendo il con­
trollo della situazione e riportando len­
tamente la normalità. Tuttavia, la stessa 
radio Kabul ancora ieri parlava di inci­
denti, con distruzione di viveri e interru­
zione di strade. La radio attribuiva que­
sti atti a « nemici » dell'Afghanistan i 
quali saccheggiano ì negozi « che prov­
vedono alle nostre necessità quotidiane. 
Questi individui distruggono le proprietà 
del popolo, incendiano i depositi di viveri, 
i negozi di grano e ne impediscono il tra­
sporto. distruggono le nostre strade che 
sono come le nostre arterie, incendiano 
veicoli utili per la nostra vita ». 

Dal canto suo l'agenzia sovietica Tass 
ha diffuso ieri sera un dispaccio in cui 
si parla di « ripresa di tutte le attività » 

e si dà notizia della creazione di un « di­
staccamento armato » fra gli operai dello 
stabilimento automeccanico Jengalak. pa­
ragonandolo alle « guardie rosse » della 
rivoluzione bolscevica. L'agenzia parla 
anche di « agenti pakistani » arrestati a 
Kabul con indosso armi, munizioni e 
* opuscoli calunniosi anti-afghani pubbli­
cati in Cina ». 

Martedì sera, su«li schermi della tele­
visione sovietica, era apparso il fratello 
di Rnbrak Karmal e suo consigliere. 
Mahmud Baryalay, che fonti occidentali 
avevano dato per morto (insieme al vice. 
presidente del Consiglio della rivoluzione, 
Ali Keshtmand) in una sparatoria all'in­
terno del palazzo presidenziale. Baryalay 
ha parlato della situazione in Afghanistan 
denunciando quello che ha definito « l'in-
tervento americano, pakistano e cinese ». 

Secondo fonti vicine ai servizi segreti 
americani, citate dall'agenzia AP. tredici 
consiglieri sovietici sarebbero stati uc­
cisi il 15 febbraio scorso da militari af­
ghani ammutinati, a nord di Jalalabad, 
sulla strada che da Kabul porta a Pesha-
war in Pakistan. 

Ieri infine una trentina di afghani, de­
finitisi * studenti » e almeno due dei quali 
erano armati di fucili mitragliatori, han­
no occupato per due ore l'ambasciata del­
l'Afghanistan a Teheran, in segno di pro­
testa per i fatti dei giorni scorsi a Kabul. 

Ipotesi a confronto negli USA 
sul rapporto con i sovietici 

Due tendenze tra i consiglieri di Carter sulle iniziative da assumere per la 
crisi afghana. - Il problema delle reciproche garanzie tra le due superpotenze 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - *A causa 
dello estendersi di una oppo­
sizione popolare non previ­
sta, i sovietici stanno aumen­
tando il numero dei loro sol­
dati in Afghanistan » — cosi 
si è espresso Carter martedì 
sera parlando a un gruppo di 
giornalisti venuti alla Casa 
Bianca da molte parti degli 
Stati Uniti. Un tale giudizio 
— la cui fondatezza è ovvia­
mente difficile verificare — è 
venuto poche ore dopo che 
era stato reso pubblico il 
contenuto della lettera invia­
ta dal presidente degli Stati 
Uniti al presidente jugoslavo 
Tito. 

Non c'è " contrasto aperto 
tra quest'ultimo documento e 
il modo come Carter si è 
espresso più tardi. Ma in un 
certo senso vi è nella conver­
sazione con i giornalisti una 
risposta anticipata alla ri­
chiesta formulata nella lette­
ra a Tito. Qui infatti Carter 
offriva la partecipazione degli 
Stati Uniti alla garanzia sul­
la neutralità dell'Afghanistan 
una volta che le truppe so­
vietiche fossero ritirate. Nella 
conversazione con i giornali­
sti vi è invece l'affermazione 
che Mosca avrebbe aumenta­
to il contingente militare in­
viato in Afghanistan. Un ele­
mento ulteriore va nella stes­
sa direzione. Commentando 
le dichiarazioni di Zamiatin a 
Mosca, secondo cui il pro­
blema dell'Afghanistan sareb­
be risolto appena gli Stati 
Uniti e e altri paesi » cessas­

sero i rifornimenti di armi ai 
ribelli, un portavoce del Di­
partimento di Stato ha os­
servato che tale posizione è 
inaccettabile perchè equivale 
a negare iì carattere e politi­
co e di massa » della opposi­
zione cui i sovietici si sono 
trovati di fronte nel paese 
invaso- • f* 

Dietro queste " schermaglie 
non vi sono soltanto, a pare­
re di autorevoli osservatori, 
tentativi di acquisire posizio­
ni « contrattuali » migliori, 
ma una sostanziale incertezza 
americana sul modo come 
affrontare il problema posto 
dalla resistenza afghana. Se­
condo alcuni consiglieri di 
Carter, gli Stati Uniti do­
vrebbero in qualche modo 
dare una mano a Mosca per 
consentire di uscire dal ve­
spaio. Tale esigenza nasce — 
secondo coloro che abbrac­
ciano questa tesi — da due 
necessità: la prima è quella 
di scongiurare la eventualità 
che si affacci a Mosca la ten­
tazione di allargare al Paki­
stan l'area dell'intervento, il 
che porrebbe difficilissimi 
problemi agli Stati Uniti data 
la evidente superiorità sovie­
tica nel manovrare ingenti 
forze armate con armi con­
venzionali: la seconda è quel­
la di trovare un collegamento 
politico con i paesi europei 
che premono perchè si arrri-
vi ad 'una trattativa. 

Di contro a questa « scuola 
di pensiero» ve ne è un'altra 
che afferma la «convenien­
za » per gli Stati Uniti di non 
fare nulla che serva ad aiu­

tare Mosca a liberarsi da 
quello die viene definito il 
« Vietnam sovietico ». Secon­
do costoro, non esisterebbe il 
pericolo di un allargamento 
dell'area del conflitto, giacché 
la forza della opposizione oo 
litica afghana, non prevista 
daali strateghi di Mosca, a-
vrebbe inflitto ai sovietici u-
na lezione durissima che vale 
non solo per l'Afghanistan. 
In auanto al collegamento 
con l'Europa si sostiene che 
fisso verrà — e sarà solido — 
a mano a mano che Parigi e 
Bonn si convinceranno che lo 
scacco subito da Mosca in 
Afghanistan indebolirà sem­
pre più le posizioni «contrat­
tuali » dell'URSS. Questa ul­
tima visione delle cose sem­
bra essere stata fatta propria 
dallo stesso presidente desìi 
Stati Uniti, sebbene non 
manchino sintomi di oscilla-
7inni del tipo di quelle che si 
sono manifestate a poche ore 
Hi distanza nella lettera a Ti­
to e nelle dichiarazioni ai 
giornalisti americani. 

E' comunque importante 
aggiungere che tra fé due 
e scuole di pensiero » vi è un 
punto assai rilevante di con­
vergenza: tutti ritengono in­
fatti che da Mosca l'America 
debba ottenere' garanzie di 
abbandono della politica di 
iniziative militari che nel gi­
ro di pochi anni ha portato 
la presenza sovietica in Ango­
la. in Etiopia, nello Yemen 
Hel Sud e nell'Afghanistan. E* 
il tema della reciproca ga­
ranzia tra le due superpoten-
7p che ritorna. Con qualcne 
notevole punto a favore degli 

Stati Uniti, visto che negli 
stessi anni Washington non è 
riuscita ad allargare il raggio 
della sua presenza militare. 
D'altra parte — si fa osser­
vare a Washington — senza 
garanzie di questo genere è 
molto difficile che l'opinione 
americana possa tornare ad 
approvare una politica di a 
micizia con l'URSS. 

Due elementi rendono in­
fatti questa possibilità assai 
problematica allo stato at­
tuale delle cose. Il primo è 
che a torto o a ragione gb 
americani ritengono di essere 
stati « ingannati » dai sovieti­
ci con l'invasione dell'Afgha­
nistan e in questo sanso l'ai-
fermazione di Carter all'in­
domani della iniziativa mili­
tare sovietica di aver cambia­
ti! radicalmente giudizio sulla 
politica sovietica, ha colto 
uno stato d'animo diffuso e 
al tempo stesso ha agito da 
suo catalizzatore: il secondo 
è la preoccupazione suscitata 
dalla convinzione. anche 
questa non si sa quanto fon­
data. che i sovietici siano og­
gi militarmente in grado di 
dominare alcuni scacchieri di 
rilevante importanza per gli 
Stati Uniti, ponendo a Wa 
shington gravissimi problemi 
di scelta sul tipo di risposta 
E' da questo retroterra che 
prende corpo la richiesta del 
le reciproche garanzie che 
nella vicenda afghana ha 
drammaticamente trovato il 
suo terreno di manifestazio­

ne. 
Alberto Jacoviello 

Si discute a Bruxelles la linea europea 
Riunita la Commissione dell'Assemblea - Segre: « potenzialmente feconda » la 
proposta dei 9 sull'Afghanistan - Ruffini sui colloqui di Bonn e Copenaghen 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Il ministro 
degli esteri italiano Ruffini 
ha ribadito ieri nel corso di 
un colloquio con la Commis­
sione politica del parlamento. 
europeo il valore della posi­
zione assunta dai • nove mi­
nistri degli esteri nella riu­
nione di Roma del 19 feb­
braio scorso a proposito del­
la crisi afghana e in partico­
lare della proposta di una 
formula che consentirebbe ad 
un Afghanistan neutrale di 
essere al di fuori della conte­
sa tra le potenze. Questo 
punto, ha detto Ruffini. sarà 
approfondito dai nove che 
hanno deciso di concertarsi 
in proposito con 1 paesi ami­
ci ed alleati e con tutti i 
paesi interessati all'equilibrio ( 
e alla stabilità della regione. 

Il dibattito nella commis­
sione è stato molto acceso ed 
ha espresso un giudizio -so­
stanzialmente favore\ole alla • 
proposta dei nove, anche se 
non sono mancati toni ol­
tranzisti come quelli di Pen­
nella. le cui proposizioni a 
favore del sabotaggio dei 

Giochi olimpici sono state 
condivise dal socialdemocra­
tico Cariglia e da Maria An­
tonietta Maciocchi. e applau­
dite dai diversi esponenti • 
conservatori. 

Rispondendo agli interventi, 
il ministro Ruffini ha detto 
che i nove vogliono salva­
guardare le acquisizioni del 
processo di distensione che 
deve restare globale e indivi­
sibile. ma non si sottraggono 
alla constatazione che esso 
viene sottoposto ad una dura 
prova dal protrarsi della pre­
senza militare sovietica in 
Afghanistan. Allo scopo di 
non interrompere il dialogo 
con l'URSS, ha proseguito 
Ruffini. vanno mantenuti i 
contatti con essa come con 
tutti gli altri paesi parteci­
panti alla conferenza per la 
Sicurezza europea. ' in vista 
della riunione di Madrid, e va 
ribadito l'impegno perché 
abbiano successo gli sforzi 
per la limitazione e il con­
trollo degli armamenti. 

Per Ruffini insomma è im­
portante che ci sia la consa­
pevolezza della necessità di 
una risposta politica adegua­

ta alla situazione, sulla base 
di una comune valutazione 
da parte dei nove delle esi­
genze e degli interessi unitari 
europei. E si è "avuta l'im­
pressione che qualche cauto 
passo avanti sia stato com­
piuto in questa direzione an­
che attraverso i colloqui avu­
ti da Ruffini nel corso del 
suo viaggio europeo, che — 
come ha detto il compagno 
Segre — « qualche filo si stia 
annodando ». 

Secondo Segre, che è inter­
venuto nel dibattito, la posi­
zione dei nove di fronte al­
l'attuale crisi internazionale 
si è andata caratterizzando in 
modo interessante e tale, se 
sarà mantenuta e '• ulterior­
mente sviluppata, da poter 
gettare premesse capaci di 
contribuire alla ricerca di 
uno sbocco positivo della gra-
\ e vicenda afghana. In que­
sto senso l'idea lanciata dai 
nove il 19 febbraio a Roma 
può rivelarsi una ipotesi 
« potenzialmente feconda » e 
comunque meritevole di es­
sere perseguita con tenacia e 
pazienza. Fin dall'inizio di 
questa crisi, ha detto ancora 

Segre. la nostra preoccupa­
zione è stata quella di solle­
citare una iniziativa europea 
in grado, di bloccare la spira­
le pericolosa delle azioni e 
delle controazioni, di salva­
guardare le acquisizioni del 
processo di distensione. 

Si trattava e si tratta cioè 
di - lavorare per creare le 
condizioni migliori affinché 
si possa giungere a quel riti­
ro delle truppe sovietiche 
dall'Afghanistan che è indi­
spensabile per consentire a 
questo paese e a questo po­
polo di decidere autonoma­
mente del proprio destino. 
Per questo era ed è necessa­
rio riaprire la via del dialogo 
con proposte ispirate a crite­
ri di realismo e di concretez­
za. -

Proprio a questi criteri, se­
condo Segre, si è richiamato 
nella sua esposizione il mi­
nistro Ruffini. tratteggiando 
un quadro articolato e, so­
stanzialmente prudente dei 
segni più rilevanti degli ulti­
mi sviluppi intemazionali. 

Arturo Barioli 

Crisi della distensione: crocevia di Belgrado 
(Dalla prima pagina) 

dissipata. Ancora ieri, rien­
trando dalla sua missione a 
New Delhi e a Dakka. il se­
gretario agli affari interna­
zionali Vrhovec. ha dotto che, 
se lo schieramento « non al­
lineato » non fosse in grado 
di elaborare una propria ri­
sposta all'aggravamento del­
le relazioni internazionali e 
al crescente ricorso delle 
grandi potenze alla forza per 
imporre la loro volontà a pae­
si sovrani, il mondo andreb­
be incontro a una fase anco­
ra più difficile Jugoslavia. 
India e Bangladesh sono « as­
solutamente uniti », egli ha 
detto, nella preoccupazione 
per le tendenze disastrose che 
si sono venute affermando, 

e sono anche d'accordo nel 
ritenere che il « non allinea­
mento » è l'unico fattore ca­
pace di offrire una base a 
sforzi attivi per contrastare 
tali tendenze. 

Vrhovec ha confermato di 
aver discusso con gli statisti 
indiani e bengalesi la possi­

bilità di convocare una con­
ferenza straordinaria del «non 
allineamento* a livello dei mi­
nistri degli esteri. Si tratta, 
ha detto, di una *idea reale». 
Malgrado le differenze sulle 
cause della crisi, l'enornje 
maggioranza dei « non alli­
neati » è infatti convinta che 

essa sia il risultato di una 
accresciuta rivalità tra i bloc­
chi. Perciò è interesse vitale 
a lungo termine del « non al­
lineamento » bloccare e rove­
sciare in senso positivo questo 
processo realizzando gli obiet­
tivi e i principi della carta 
delle Nazioni Unite. 

Tito colpito anche da emorragia 
BELGRADO — « Una tenden­
za all'emorragia appare sem­
pre più pronunciata »: questa 
frase è apparsa ieri sul bol­
lettino emesso dai medici che 
sono al capezzale di Tito. I 
sanitari ricordano la polmo­
nite, le aritmie cardiache, i 
cedimenti del cuore e annun­

ciano che cominciano a ma­
nifestarsi emorragie interne. 
La disperata resistenza del 
presidente jugoslavo sta giun­
gendo alla fine. 

Ieri sera è arrivato .a Bel­
grado Roy Jenkins. presiden­
te della Commissione della 
CEE, per la firma dell'accor­

do commerciale-finanziario tra 
la Comunità europea e la Ju­
goslavia. approvato in questi 
giorni a Bruxelles. Secondo 
il programma previsto si in­
contrerà con i massimi diri­
genti della Repubblica e ve­
nerdì sera ripartirà per il 
Belgio. 

Si deve riprendere il dialogo 
(Dalla prima pagina) 

Breznev ha poi illustrato 
ad Hammer la posizione del 
Cremlino nei confronti del­
l'Afghanistan. Iran e Paki­
stan ed ha dichiarato che 
non esiste alcuna « minaccia 
militare sovietica ». Al con­
trario — ha detto — « è Wa­
shington che cerca di ma­
scherare' la propria espan­
sione militare ». 

Hammer («un grande ami­
co dell'URSS » lo definisce la 
stampa di Mosca) ha concor­
dato sui giudizi di Breznev 
a proposito del « deteriora­
mento delle relazioni con gli 
USA » ed ha espresso l'augu­
rio perché prevalgano in fu­
turo, « princìpi sani e costrut­
tivi ». Egli ha detto ai gior­
nalisti di avere suggerito a 
Breznev l'idea di un incontro 
dei ministri degli esteri di 
URSS, USA, Pakistan e Iran 
ed ha aggiunto che Breznev 

« non ha respinto l'idea » e 
ne ha preso nota. 

Sottolineature sulla neces­
sità di rilanciare il processo 
di distensione giungono anche 
da altre autorevoli fonti del 
Cremlino e del PCUS. Leonid 
Zamiatin, responsabile della 
sezione « informazioni inter­
nazionali » del CC e uno dei 
massimi portavoce del Polit-
bureau, interviene sulla « Li-
teraturnaia Gazeta » con un 
ampio articolo intitolato « Ri­
stabilire il clima di disten­
sione e fiducia ». Pur soste­
nendo che sono gli USA ad 
aver violato i princìpi della 
distensione, Zamiatin affer­
ma che « bisogna bloccare 
questo corso che minaccia la 
pace » e « far tornare i rap­
porti internazionali sulla stra­
da delle trattative e della li­
mitazione della corsa agli ar­
mamenti ». Zamiatin si richia­
ma anche agli anni 70 ricor­

dando che «grazie agli sforzi 
dell'URSS. Francia, RFT ed 
Italia » si riuscì ad evitare 
la realizzazione di un corso 
che portava alla acutizzazio­
ne della situazione interna­
zionale e al rafforzamento 
delle minacce militari. L'au­
spicio che Zamiatin fa ora è 
quello che si « ritorni » allo 
spirito di collaborazione per 
« ricercare soluzioni delle con­
troversie non con l'uso della 
forza, ma attraverso tratta­
tive». A proposito ancora del­
l'Afghanistan, Zamiatin scri­
ve che « se gli Stati Uniti vo­
lessero la pace nella regione 
basterebbe che Carter des­
se un ordine (...) per la ces­
sazione di tutte le forme di 
ingerenza contro il governo e 
il popolo afghano ». « E' un 
fatto indiscutibile — dice in­
fine Zamiatin sui rapporti fra 
le due superpotenze — che 
né gli USA né l'URSS posso­
no cacciar via l'un l'altro 

dalla terra. Nonostante le lo­
ro differenze ideologiche, il 
loro diverso sistema sociale 
e le loro diverse tradizioni, 
essi dovranno vivere fianco 
a fianco ». 

Cossiga proposto 
come mediatore 

nel contrasto 
USA-URSS? 

LONDRA — Il ministro degli 
esteri britannico, lord Car-
rington, a quanto si appren­
de da fonti diplomatiche e 
giornalistiche londinesi, nel 
corso dei suol recenti collo­
qui con i dirigenti della RFT 
avrebbe prospettato l'ipotesi 
di affidare al presidente del 
Consiglio italiano Cossiga. 
nella sua attuale qualità di 
presidente di turno della 
CEE. un tentativo di media­
zione - nell'attuale contrasto 
USA-URSS. 

Socialisti: una Direzione interlocutoria 
(Dalla prima pagina) 

non impediscano « il dialogo 
e il negoziato ». 

Prima della riunione della 
Direzione socialista. Cra.\i si 
era incontrato con Spadolini 
e con Piccoli. Durantp la di­
scussione tra i dirigenti so­
cialisti sono emerse varie gra­
duazioni di giudizio rispetto al 
governo e alle prospettive po­
litiche. Querej e Achilli si so­
no pronunciati per una crisi 
immediata. Signorile ha chia­
rito che il disimpegno socia­
lista significa che non ci sono 
più i voti del partito, sia pure 
nella forma dell'astensione, a 
garantire una maggioranza 
parlamentare: è meglio tutta­
via che questa decisione so­
cialista si esprima sulle linee 
politiche generali, piuttosto 
che su singoli provvedimenti 
come quello della legge finan­
ziaria. Cicchitto ha posto l'ac­
cento sulla necessità della cri­
si. valutando il congresso del­
la DC in questi termini: vi 
era stata una posizione poli­
tica « flessibile che consenti­
rebbe una via d'uscita alla 
crisi ». condivisa dai 42 per 
cento: questa posizione è sta­
ta contraddetta dal * pream­
bolo ». ed ora c'è da augu­
rarsi che il CN democristiano 
« possa modificare realmente 
la situazione », altrimenti si 
va in un vicolo cieco. 

Gli orientamenti socialisti 
saranno illustrati dai capi­
gruppo parlamentari a Cossi­
ga. che in questa forma sarà 
< preavvertito » del disimpe­
gno del partito. La legge fi­
nanziaria. alle Camere, potrà 
però passare. La Direzione del 
PSI non ha approvato alcun 
documento. 

La partita che si sta giocan­
do sulla leadership della De­
mocrazia cristiana è appena 
agli inizi, ed è dominata dal­
l'incertezza. Riunendo i mag­
giori esponenti dello schiera­
mento che si è raccolto intor­
no al suo nome. Zaccagnini 
ha voluto però ribadire ieri 
che una scelta di linea poli­
tica — sul filo della relazione 
da lui presentata al congres­
so — deve restare prioritaria 
e preliminare, e che quindi 
1*« area Zac » non parteciperà 
alla trattativa sul nuovo as- j 
setto del vertice del partito i 
se prima non verrà compiuta i 

quella scelta. La vicenda è 
in pieno svolgimento, e tutte 
le correnti — quelle del « pre­
ambolo » e quelle del fronte 
della sinistra — sono già mo­
bilitate in una serie di mosse 
e contromosse. 

Nel quadro della dialettica 
de post-congressuale, è un fat­
to rilevante che la riunione 
dell'* area » zaccagniniana vi 
sia stata, e che si sia conclu­
sa con un pronunciamento ab­
bastanza chiaro. La sinistra 
democristiana vuole: 1) un 
voto del Consiglio nazionale 
su di un documento che for­
nisca la « chiave ». l'interpre­
tazione autentica del congres­
so:- 2) questo documento do­
vrebbe contenere l'essenziale 
della relazione presentata da 
Zaccagnini, e quindi prevede­
re la caduta della pregiudi­
ziale nei confronti del PCI; 
3) in assenza di un .accordo 
di questo genere, non reste­
rebbe che sancire la divisione 
tra la maggioranza del « pre­
ambolo » e la minoranza del 
42 per cento, rifiutando solu­
zioni unanimistiche: 4) nessu­
na trattativa sull'organigram­
ma può esser sostitutiva del 
chiarimento politico. 

Nella discussione interna de­
mocristiana è intervenuto an­
che Andreotti, con un artico­
lo che apparirà sulla Discus­
sione. Si tratta di un articolo 
cauto, che pone in vista del 
CN democristiano degli inter­
rogativi circa le differenze di 
posizione tra il fronte del 42 
per cento e quello del e pre­
ambolo ». Occorre attendere 
il Consiglio nazionale, egli af­
ferma. per avere l'interpreta­
zione autentica deHa strate­
gia e della tattica emersa dal 
congresso. Il punto in discus­
sione è ancora quello del rap­
porto con i comunisti, e An­
dreotti ricorda che il proble­
ma era stato posto al con­
gresso in questo modo: che 
quando i contrasti politico-pro­
grammatici fossero superati. 
e non è detto che ne derivi au­
tomaticamente un governo si­
multaneo di tutti i parlili con­
vergenti; si aprirebbe vice­
versa una valutazione di op­
portunità. da farsi anch'essa 
congiuntamente, sulla formu­
la più. adatta per il momento 
e per ti. successivo e progres­
sivo rafforzamento della de­
mocrazia ». Quindi, confronto 

« senza pregiudiziali e senza 
scontare in partenza obbliga­
te conclusioni ». Gli zaccagni-
niani. con una dichiarazione 
di Cabras. hanno definito l'ar­
ticolo andreottiano « omoge­
neo » alla loro linea. 

Sull'articolo dell'ex presiden­
te del Consiglio è però nata 
una piccola guerra interpre­
tativa. E i dorotei hanno in 
modo assai rozzo cercato di 
mettere il cappello sulle tesi 
andreottiane. vedendo in es­
se — come fanno con una lo­
ro nota — un avvicinamento 
alla posizione dei «preambo-
listi». Così, hanno detto, si 
delineerebbe nella DC una 
« maggioranza che sfiora l'SO 
per cento ». In altre parole. 
si tratta di una minaccia di 
ridurre in minoranza Zacca­
gnini e parte della sinistra-
Ma questa minaccia mostra 
anche un certo affanno e una 
certa difficoltà dei dorotei. che 
hanno contribuito al pronun­
ciamento .del 58 per cento. 
ma che ora se lo sentono un 
po' stretto sulle spalle. 

Andreotti. comunque, dopo 
aver diffuso il testo del pro­
prio articolo, ha anche dato 
un'intervista alla Gazzetta del 
popolo, esplicitando ulterior­
mente alcune tesi. Ha affer­
mato tra l'altro che gli av­
versari di Zaccagnini avreb­
bero dovuto illustrare in con­
gresso delle alternative (il 
pentapartito, la presidenza so­
cialista. il governo cosiddetto 
istituzionale, il bipartito DC-
PSI). In questo modo, « il 

congresso avrebbe avuto mo­
do di esprimersi. In CN — 
soggiunge — dovrebbero fi­
nalmente emergere queste te­
si. Se no brancoliamo nel buio. 
E non conosco mediazione al 
buio». I dorotei. ha osserva­
to. hanno abbandonato la lo­
ro posizione centrale, entran­
do nella « lega del preambo­
lo »• E ha commentato: «Se 
son rose fioriranno: o forse, 
si dovrebbe dire più esatta­
mente, se son garofani fiori­
ranno ». 

Il decreto 
per l'editoria 

presentato 
alla Camera 

ROMA — H decreto per l'edi­
toria è stato presentato alla 
Camera dove andrà in discus­
sione. per la conversione in 
legge, nei prossimi giornL La 
decisione di presentarlo pri­
ma a Montecitorio anziché al 
Senato — come si era ipotiz­
zato in un primo momento — 
è dovuta alla prassi secondo 
la quale i decreti vengono po­
sti in discussione nel ramo 
del Parlamento dove era sta­
ta presentata l'eventuale pro­
posta di legge ai quali essi 
fanno riferimento. 

Il decreto — come è noto — 
si è reso In pratica inevitabile 
per l'impossibilità di varare in 
tempi utili la legge di riforma 
bloccata in aula dalla valan­
ga di emendamenti presentati 
dai radicalL 

Assalto terrorista a Bogotà: 
molti ambasciatori in ostaggio 

BOGOTA* — Un commando 
composto — a quanto sem­
bra — di una dozzina, (o 
più) di uomini ha fatto ieri 
irruzione, a raffiche di mi­
tra, nell'ambasciata, della Re­
pubblica Dominicana a Bo­
gotà. capitale della Colom­
bia, dove si trovavano diplo­
matici di numerosi paesi. 
li convenuti in occasione di 
un ricevimento ufficiale. 

L'ambasciatore USA. Diego 
Asencio. sarebbe rimasto gra­
vemente ferito da tre proiet­
tili di arma da fuoco, insie- I 
me a una sua guardia del { 
corpo, ed un soldato colom­
biano è stato ucciso. 

Il commanda che appar­
terrebbe al «Movimento di 
auto-difesa dei lavoratori ». 
d'ispirazione «maoista», con­
siderato ti più consistente 
gruppo di guerriglia urbana 
operante in Colombia, ha cat­
turato numerosi diplomatici 
e li tiene ora in ostaggio: 
fra questi, oltre ad Asencio. 
il Nunzio Apostolico a Bogo­
tà. mons,.Angel Ayerbi, e gli 
ambasciatori svizzero, uni-
guayano. egiziano, austriaco. 
nicaraguense, belga, brasilia­
no. costaricano, olandese, ve­
nezuelana messicana haitia­
no t Israeliana 
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L'edificio è circondato da 
centinaia di agenti e si odo­
no frequenti, intense spara- i 
torte. Franchi tiratori, appo- ) 
stati nei locali dell'adiacen­
te Università nazionale, han 
no infatti aperto il fuoco, im­
pegnando la polizia. 

f feriti sono numerosi e la 
situazione diviene di ora in 
ora più drammatica. 
. Finora, i terroristi non han­
no fatto conoscere le loro ri­
chieste. 
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